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spero Colonna, ai quali diede l ’ordine di avvicinarsi segretam ente  
a R o m a .1 La seconda lettera c ifra ta  al P ontano è del 22 luglio. In 
essa  il re si dichiara contrario a ll’elezione del Costa e piuttosto 
propenso per quella di B attista  Zeno. Al P ontano si dà l’ordine di 
in form arne il Cardinal G iu lian o .2 Q uest’u ltim o figura quindi come 
l ’uomo di fiducia incondizionata del re: lo Zeno ven iva  preso in 
considerazione certo solo pel caso che l’elezione del D ella  Rovere 
non potesse ottenersi. Corse la voce che re F erran te avesse  deposi
ta to  in una banca 200.000 ducati e Genova 100.000 per sollecitar 
l ’elezione di G iuliano della R o v ere .3 I G enovesi per conseguenza  
asp ettavan o  sicuri l ’esa ltazione del loro co m p atr io tta .4

R ivali a G iuliano della  R overe non m ancavano. U na relazione 
ancora inedita  assa i in teressan te  di G iovanni A ndrea Boccaccio, 
vescovo di M odena, a lla  duchessa E leonora di Ferrara, nomina 
com e prim o asp irante a lla  tiara  A rdicino della P orta del partito 
di A sean io  S forza : a lu i per ragione della sua  bontà la  pubblica 
opinione sarebbe assa i favorevo le; come secondo nom ina il Carafa, 
com e terzo A seanio S forza, com e quarto R odrigo de B orgia . Que
s t ’ultim o, potente per le sue attinenze, sogg iu n ge l’inviato, è in 
grado di rim unerare largam ente i suoi fau tori ; an zitu tto  con l’uffi
cio di vicecancelliere, ch’è pari a un secondo papato; poi con le 
città  di C ivita C astellana e N epi ; a ciò agg iu n gi un ’abbazia in 
A quila con 1000 ducati di rendita, un’altra sim ile in Albano, due 
più grandi nel regno di N apoli, il vescovato di Porto con 1200 du
cati di rendita, l ’abbazia di Subiaco con 22 caste lli, della rendita 
di 2000 ducati, nella  Spagna non m eno di 16 vescovati, numerose 
abbazie e altri benefici. Il relatore fa  inoltre i noma dei cardinali 
Savelli, Costa, P iccolom ini, M iehiel, tu tti candidati alla suprema 
d ig n i t à  del papato; m olti, s o g g iu n g e ,  parlano anche del Fregoso, 
di D om enico della R overe e dello Zeno. O gnuno di q u e s t i , aveva 
tr in cera to  il proprio palazzo per d ifendersi dal sacco perchè già 
altre volte in sim ili c ircostanze ena sta ta  sparsa  una fa lsa  voce 
onde poter m ettere (a ruba, secondo l ’usanza, la casa dell’eletto. 
A  bassa voce, prosegue a  d ire l ’inv ia to  ferrarese , si parla anche del 
C ard in a l G iuliano, eppure di tan ti asp iranti uno solo può giungere

1 T r i n c h e r à  I I  1 , 4 4 3 . Cfr. P ioom , O/or. de’ Medici 18 ss.
2 Questa lettera che manca in T r i n c h e r à  ai ha presso N u n z i a n t e ,  L i t- 

tere di Pontano 26-27 .
3 Relazione di Cavalieri a Eleonora d’Aragona del 6  agosto 1492. usat*' 

da Cappelli in A tti Mod. I, 42i). ma erroneamente riferita a Carlo VIII; vedi 
P icotti 33. Sigismondo de’ Conti dice espressamente (II, 5G) : Ferdinaiufrus Pos 
Innoeentii obitum omnibus inachinis est unnixus, u t Alexandrum spe poni' 
flcatus deiiceret : totus namque ineubuit in  Julianum  card. 8. Petrt ad- W '  
cula etc.

4 V. la * relazione anonima in data di Genova, 24 luglio 1492, A r c h i '  1 
di  S t a t o  i n  M i l a n o ,


